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L
a lettera del direttore gene-
rale della sanità milanese,
dottorLacchini,alpadredi

Eluana Englaro va al di là d una
mera comunicazione tra un
utente del servizio sanitario ed il
responsabile di un pubblico isti-
tuto: assume il valore e l’efficacia
di un atto amministrativo. Co-
me tale deve essere considerato
per rilevarne l’eventuale illegitti-
mità e la conseguente sua impu-
gnabilità innanzialgiudicecom-
petente.
Certamentedi fronteadunapre-
cisarichiestadelpadrediEluana,
il direttore aveva il dovere-pote-
re di rispondere. Rientrava, altre-
sì, nei suoi poteri respingere la ri-
chiesta motivandola sulla circo-

stanza obbiettiva che le strutture
sanitarie regionali non erano at-
trezzatenédeputateadareattua-
zione ad un intervento sanitario
di quel tipo. Ciò che non poteva
giuridicamente fare era definire
la natura dell’assistenza sanitaria
e soprattutto vietare ai medici di
intervenire nel senso richiesto,
penaleconseguenzesanzionato-
rieper lacorrispondenteviolazio-
ne dei loro obblighi professiona-
li e di servizio.
Inquestomodoildirettoregene-
rale lombardo si pone in netto
contrasto con una decisione di
un organo giurisdizionale della
cui competenza nessuno dubita.
I giudici milanesi, infatti, hanno
esplicitamente riconosciuto (an-
che se con pronuncia impugna-
tadallaProcuraGenerale) ildirit-

to del padre di Eluana di far so-
spendere il trattamento terapeu-
tico che la mantiene artificial-
mente in vita. È consequenziale
che se un comportamento è rite-
nuto manifestazione di un dirit-
to, il comportamento relativo è
assolutamente lecito. I sanitari
che in piena loro coscienza vi
danno attuazione non commet-
tono alcuna violazione di legge
e,quindi,nonviolanoalcunaob-
bligazione professionale e non
possono certamente essere san-
zionati.
Un direttore di strutture sanita-
rie, sia pure al vertice, non può
porsi in contrasto con una deci-
sione legittimamente presa da
un organo giurisdizionale, con
efficacia su tutto il territorio na-
zionale. Se questo contrasto è

contenuto in un atto ufficiale
con effetti indeterminati verso
un gruppo di sanitari, si realizza
un’ipotesi, se non di reato (ma il
fatto meriterebbe l’attenzione
della locale Procura della Repub-
blica) certamente di illegittimità
amministrativa. Con il dolore
che gli pesa sulle spalle non si
può pretendere che sia il padre
ad impugnare il ricorso al Tar e
chieder in via d’urgenza e caute-
lare l’immediatasospensionedel-
l’atto.Troverà facilmente inaltre
strutture sanitarie quell’acco-
gliente rispetto della sua pena e
del suo diritto che gli è stato così
rigorosamente negato, dimenti-
cando che (errore interpretativo
a parte) è «la legge ad essere fatta
per l’uomo, non l’uomo per la
legge».
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P
er questa ragione il salvataggio
operato dal governo per evitare il
fallimento di queste due società,
duramente colpite dalla crisi del
mercato immobiliare americano e
gravate da un management dalla
scarsa credibilità, ora rinnovato,
haavutounimpattointuttomon-
do. Fannie Mae e Freddie Mac so-
no l’anello di congiunzione tra la
singola famiglia americana, che
non riesce più a pagare il mutuo, e
il sistemafinanziario internaziona-
le che ieri ha reagito alla quasi-na-
zionalizzazione con una forte cre-
scita degli indici dei mercati in
America, Europa, Asia. Per capire
le implicazioni di questa manovra
proviamoa fare un passo indietro.
I dati più recenti dicono che negli
StatiUniti 6,4debitori sucentoso-
noinarretratoconalmenounara-
ta del mutuo, il numero più alto
mairegistrato,acui sideveaggiun-
gere un altro 2,75 per cento che,
non potendo più pagare il mutuo,
staperperderelaproprietàdellaca-
sa.Secondol’associazioneamerca-
na di banche specializzate in mu-
tui, questi numeri sono destinati a
crescere. I crediti facili e a buon
mercato sono stati la norma degli
scorsi anni. Negli Stati Uniti si ac-

cendeva un mutuo per la casa,
unoper lamacchina,unoper il fri-
go nuovo, spesso con una sempli-
ce auto-dichiarazione sul reddito
percepito. Non era necessario per-
dere il lavoro per non poter per-
mettersi di pagare le rate, ma era
sufficiente l’aumento dei tassi di
interesse, o aver sottoscritto un
mutuo a rata flessibile senza riflet-
teresul fattoche larataaduncerto
punto sarebbe cresciuta enorme-
mente. Il sistema del “vivere a cre-
dito”, contando su guadagni futu-
ripiùchesuproprietàe redditipre-
senti, ha funzionato fino a quan-
do il rallentamentodell’economia
ha combaciato col crollo dei prez-
zidellecase. Ilmeccanismodi fon-
doè semplice. SeMr Smithhapre-
so in prestito 200.000 dollari per
comprare la sua casa che ora, es-
sendosi deprezzata, ne vale
100.000, ha un debito più alto del
valore della proprietà. Quindi,
quando la banca rientra in posses-
so dell’immobile, la differenza di
valore rimane una perdita secca in
caricoallabanca, e, acatena, inca-
rico a Fannie Mae o Freddie Mac.
In alcuni Stati, come la California,
le leggi tendono a proteggere chi
contrae mutui, quindi i singoli in-
dividui non sono responsabili per
la differenza tra il valore del mu-
tuoequellodellacasa. Inaltri Stati
invece lo sono, e quindi la perdita
della casa non sarebbe sufficiente
a ripianare il debito. Per questa ra-
gione si narrano casi di persone
che lasciano la propria casa nel
cuoredella notte, cambiando città
e stato, contando sul fatto che alle
banche costa troppo inseguirli per

riscuotere un credito. Il caso di
Fannie Mae e Freddie Mac, sia per
le dimensioni enormi dell’inter-
ventodelgoverno,cheper il setto-
re così delicato in cui operano,
nonè catalogabile semplicemente
come l’ennesimo caso di cattiva
gestione, incui lasocietà tutta fini-
sceperaccollarsi leperditediazien-
de gestite in maniera poco oculata
o in cattiva fede. La cattiva reputa-
zione del managment ha certa-
mente avuto un ruolo pesante
quando, al crescere delle perdite,
Fannie Mae e Freddie Mac hanno
inziatoadaverproblemidi liquidi-
tà. Tuttavia, vista la dimensione
del pubblico statunitense legato -
tramite il mutuo sulla propria casa
- a queste aziende, e al peso sul
mercato finanziario globale delle
obbligazioni di questi due giganti
del credito, questo episodio ha ri-
svolti più complessi che avranno
un impatto sui prossimi sviluppi
della governance globale dell’eco-
nomia. Vi sono due ragioni che
spiegano l’intervento del governo
americano, descritto come il più
più grande salvataggio economi-
comaioperatonella storia.Unari-
guarda ilmercato interno:unfalli-
mento di Fannie Mae e Freddie
Macavrebbecausatoconseguenze
nefasteper l’interomercato immo-
biliare americano, già in grande
sofferenza. Al contrario, si spera
che un aumento della fiducia nel
sistema, ora garantito direttamen-
tedalgoverno,potrebbefar riparti-
re il mercato immobiliare, che è
considerata una condizione per la
ripartenza dell’intera economia.
La seconda ragione, tuttavia, è più

profonda e lontana da Washin-
gtoneriguardalafiduciacheimer-
cati finanziari internazionali han-
noneiconfrontidelsistemaameri-
cano. Al momento gli Usa hanno
un altissimo debito pubblico este-
ro e dunque la necessità di conti-
nuare a essere considerati debitori
credibili, ossia solventi, da parte
delle banche centrali di mezzo
mondo (soprattutto quella cine-
se). Per come è stato concepito, il
salvataggio di Fannie Mae e Fred-
die Mac graverà economicamente
soprattutto sugli azionisti delle
due aziende, che dopo la ricapita-
lizzazione vedranno la loro pro-
prietà fortemente diluita, ma pro-
teggerà gli investitori internazio-
nali,banchecentrali, e fondisovra-

ni. La audacia di questa manovra
nonsi spiegasoloinriferimentoal-
le conseguenze sul piano della fi-
ducia interna, ma anche e sopra-
tutto sulla fiducia che resto del
mondo ripone sul sistema ameri-
cano. È un paradosso il fatto che
in questa epoca dominata dalla
globalizzazione, ossia dalla libera-
lizzazione di tutti i mercati, per af-
fermarelafiducia inunsistema-pa-
ese sia necessario un intervento
pubblico dalle dimensioni così
massicce. Questo paradosso tutta-
via mostra come i processi di glo-
balizzazione in corso non siano in
grado di governarsi da soli senza
un intervento politico che ne
orienti la direzione. La tensione
verso le privatizzazioni e la fiducia
nel mercato auto-regolato che ha
dominato gli anni ‘80 e ‘90 si sta
forsesciogliendo, inmodoalquan-
to spettacolare, con i fatti di questi
giorni. Ilpendolosembramuover-
si nuovamente nella direzione di
un maggior ruolo dello Stato nel-
l’economia. I contorni di questo
ruolo tuttavia continuano ad ap-
parire poco chiari. Pur tradendo
una certa irritazione, anche Mar-
tinWolfora sottolinea lanecessità
di una regolamentazione severa e
stringente che possa riaprire un
corretto funzionamento del mer-
cato privato dei mutui. Difficil-
menteregolamentazioni stringen-
ti in un solo paese possono essere
efficaci in un mondo nel quale la
crisidiunafamigliainArizonasiri-
percuote sulla borsa di Tokio. Ap-
pare chiaro ormai a tutti, anche ai
falchi dell’economia globale, che
dopovent’annidominatidall’otti-
mismo tecnocratico, il governo
politico della globalizzazione ne-
cessitidi un nuovocapitolo, ome-
glio, necessiti del primo capitolo.
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Alemanno, La Russa:
arroganza revisionista

Cara Unità,
in tempi di revisionismo storico non dovreb-
bero suscitare tanto clamore le dichiarazioni
di due importanti esponenti di An-Alemanno
e La Russa- in merito a ciò che hanno rappre-
sentato per il nostro Paese l’esperienza fascista
e le tragiche vicende delpost-8 settembre.È ri-
saputo che An conduce da molto tempo una
strenuabattaglia, siaculturalecheparlamenta-
re, tesa a conferire il pieno riconoscimento del
ruolodi legittimibelligerantiai«ragazzi»diSa-
lò caduti nella stagione della guerra di Libera-
zione. Epperò sarebbe ignominioso, oltre che
ipocrita, non trasecolare di fronte a tanta arro-
ganzarevisionista,manifestatasipuntualmen-
tenell’anniversariodiquel tragico8settembre
’43checostituisceunmotivodivivacedibatti-
to nella comunità degli storici e in quella dei
politici.Non èammissibile che ilMinistrodel-
laDifesaedilSindacodiRoma- lacittà, tra l’al-
tro, delle Fosse Ardeatine - infanghino la me-
moria delle vittime del Fascismo; avallino
un’interpretazione chiaramente revisionista

ed autoassolutoria del Ventennio; offendano,
dinanzi al Presidente Napolitano, le basi costi-
tuzionalidellanostraRepubblica,ovvero l’An-
tifascismo e la Resistenza. Questa non è vuota
retorica: si tratta dell’abc della convivenza de-
mocratica e civile dell’Italia. Se La Russa, Ale-
manno ed il loro (purtroppo ampio) seguito
credonodipoteraffossare questi fondamenta-
li principali, è bene che una nuova resistenza -
peraltro già in moto da alcuni anni, ma forse
non con la fermezza e l’efficacia auspicabili -
di tipopoliticoeculturale imbracci learmiche
le sono proprie, poiché altrimenti questa bar-
barie neofascista potrebbe definitivamente
corrodere il tessuto politico, sociale e culturale
del Paese. Rimanere indifferenti sarebbe non
soltanto sbagliato, ma criminale.

Roberto Ventresca, Matrice (Campobasso)

Quale eroismo?
Uccidevano i partigiani

Cara Unità,
l’intervista di Alemanno al Corsera m’ha sti-
molato un paio di riflessioni, al di là delle con-
sueta diatriba sul "fascismo male assoluto", af-
fermazione fatta ad uso e consumo dei media,
per creare una distanza con un regime il cui
pensieropoliticovive ancorae vegetanegli in-
tenti dell’azione dei governanti di questo pae-
se (la ministra Gelmini, parlando della rifor-
madella scuolada lei promossa, divoler ripor-
tare "ordine e disciplina" Tg1 7\9\2008, tanto
per capirci). Più interessanti le righe in cui Ale-
manno descrive le leggi razziali come la fine
politicaeculturaledel fascismoe"uncedimen-
to al nazismo e al razzismo biologico". Dire
che le leggi razziali, dell’estate-autunno 1938,

segnarono la fine della politica e della cultura
fascista, aprirebbe una discussione su tutta
l’esperienza successiva del regime, di cui vor-
rei idealmente far partecipe lo stesso Aleman-
no: quale eroismo e martirio politico vede in
coloro che per mestiere fucilavano partigiani
italiani in nome di un ideale secondo lui esau-
stoormaidapiùdicinqueanni?Aquale fedel-
tà rispondevano costoro se lo Stato di cui por-
tavanol’uniformeerauso,ormaidatempo,ce-
dere la propria autonomia decisionale al Rei-
ch? in difesa di quale cultura (per Alemanno
quella fascistasieraesauritanel ’38) i soldati re-
pubblichinicomplicideinazisti, avrebberoac-
quisito i meriti che tanto alacremente il sinda-
codiRomaeisuoicolleghidifendonoinparla-
mentogiustificandone l’operato (comeha fat-
to il ministro La Russa ieri) ed equiparandone
la morte col sacrificio dei partigiani? Trasfor-
mare una contesa di valori in una polemica
che assomigli al solito scontro di opinioni è
un favoreche noncredoci sipossa permettere
di fareaglialfieridelnuovofascismo,già larga-
mente padroni materiali del paese; le coscien-
ze civili narcotizzate degli italiani, che se le su-
dino ancora un po’.

Giancarlo, 30 anni, Roma

Si sono manifestati
per quello che sono

Cara Unità,
oramai il re è nudo, non hanno proprio avuto
la forza di resistere e continuare nel loro ma-
scheramento da democratici! Gli attuali fasci-
sti al governo si sono manifestati per quello
che in realtà sono sempre stati e non hanno
mai smesso di essere, alla faccia di Fiuggi (me-

glio chiamarlo tv manipolata che propina
ogni nefandezza propagandista al popolo rin-
coglionito)chefadigerireognicosa.Econque-
ste figure si deve avere un confronto? Ma per
carità, e spero che i politici dell’opposizione
riescano finalmente a capire non può essere
possibile nulla se non un fermo e intransigen-
te contrasto alla loro cosiddetta linea politica.
È questo che noi, loro elettori chiediamo: riaf-
fermare la nostra identità che non può essere
confusa e accostata alla loro, che è dichiarata-
mente fuori dallaCostituzione repubblicana e
che è costata sangue e galera, dovuti proprio a
coloro cheoggi cercano inogni modo di riabi-
litare.Cosaaltrosiaspettapercapirequestaele-
mentare verità, che ci costringano a festeggia-
re il compleannodiBenitoMussolini comefe-
sta nazionale?

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

Tentano di riscrivere la storia
Si vergognino

Cara Unità,
come ha ragione il presidente Napolitano!
Miopadre,classe1911,dopo2annidi servizio
di leva, un anno da "richiamato" per la guerra
d’Etiopia (fortunatamente senza andare in
Africa) e tre anni, prima sul fronte greco/alba-
nese con la Julia e poi nella ex Jugoslavia nei
"corpi misti", avendo rifiutato di combattere
per i nazifascisti dopo l’8 settembre ’43, fu in-
ternato in Germania. Riuscì a salvare la pelle,
anche se a maggio del ’45, quando fu liberato
aBerlinodai russi, luiche raalto1,78mt.pesa-
va 48 chili! L’affermazione di Alemanno, se-
condo cui "Il fascismo non fu il male assolto",
e l’omaggio di La Russa, ministro della repub-

blicanatadallaResistenza, acolorochecontro
laResistenzacombatterono,commettendocri-
mini efferati, altro non sono che la reiterazio-
ne del tentativo di riscrivere la storia che quel-
la parte politica sta portando avanti da alcuni
anni. La devono smettere e vergognarsi!

Silvano Fassetta

Partito democratico,
ora facciamoci sentire

Cara Unità,
il discorso – intervista di Veltroni alla Festa del
Pd ha reso facile una domanda: ma perché le
cosechehadettocontantapassioneechiarez-
za non le gridiamo nelle città e nei paesi, dal
Parlamentoaibar?E se la finisserocon laguer-
raperbande, facesserosquadraegirassero ilPa-
ese, aiutando a crescere il Pd nei Circoli asfitti-
ci, informando e infiammando centinaia di
migliaia di militanti sinceri, per fare bene cose
semplici come informare sulle truffe elettorali
e proponendo le cose sacrosante da fare, non
sarebbe infinitamente meglio di convegni, se-
minari, scuolette e vangeli vari di chi ha poca
voglia di scarpinare? Tornassero in campo, ri-
dando loro fiducia, i segretari di sezione e di
Circolo, i Direttivi, umiliati e messi da parte,
sostituiti da incompetenti e con altri interessi,
non per il bene del Pd ma dell’Italia.

Michele Senatore, Caserta
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Risultato: se nel 2000 c’erano
131 quindicenni con

capacità di lettura elevate ogni
100 con capacità di lettura
scarse, nel 2006 - vale a dire oggi,
praticamente - ci sono appena
80 quindicenni con capacità di
lettura elevate ogni 100 con
capacità di lettura scarse. Quanti
hanno capacità di lettura scarse
non superano il primo livello
della capacità di lettura: ovvero,
detto in soldoni, non sanno
leggere. Questo è lo stato
dell’arte in Italia, a questo
proposito, nel tempo
dell’informazione continua e
planetaria.
Vien da dire: complimenti. Un
po’ a tutti: ai nostri quindicenni,
alla scuola, alle famiglie. E,
insomma, all’Italia.
Al Sud la situazione della
capacità di lettura dei
quindicenni è la seguente: 50
(vale a dire uno su due) hanno
capacità di lettura sufficienti, 13
elevate e 37 scarse. I quindicenni
che non sanno praticamente
leggere sono dunque al Sud ben
37 su 100 (una proporzione da
brividi, considerando che si parla
di quindicenni, non di bambini
dei primi anni della scuola
primaria) e sono tre volte più
numerosi di quelli che sanno
leggere bene.
Il divario Nord-Sud è abissale. Se
al Centro-Nord abbiamo 165
quindicenni con capacità di
lettura elevate per 100 studenti
con capacità scarse al Sud i
quindicenni con capacità di
lettura elevate sono appena 36
ogni 100 con capacità di lettura
scarse.
Che dire? Tutti noi siamo più o
meno consapevoli che i nostri
giovani studenti balbettano per
quanto riguarda la matematica e
la capacità di districarsi nel
linguaggio dei numeri, della
logica e dei problemi
matematici. Ma siamo
decisamente più impreparati a
capacitarci di dati tanto negativi
per quel che riguarda la semplice
lettura: dicasi, la semplice lettura.
I quindicenni, tanto per chiarire,
sono quanti hanno alle spalle
l’intero ciclo della scuola di base,
che hanno portato a termine la
scuola dell’infanzia, quella
primaria (le vecchie elementari)
e quella secondaria di primo
livello (la vecchia scuola media),

sono insomma dei giovani che
se non hanno ancora imparato a
leggere hanno un’alta
probabilità di non imparare mai
più. Sono dati che, non fossero
certificati dall’Istat, si stenterebbe
a credere. E che dire del loro
peggioramento nel tempo? Del
loro vero e proprio inabissarsi tra
il 2000 e il 2006? Prima alle
elementari c’era un insegnante
per classe. Una classe, un
insegnante. Oggi nella scuola
primaria ce ne sono due (uno di
italiano e materie collegate e un
altro di matematica e materie
collegate), più altri ancora che
vanno da inglese a educazione
artistica. Prima c’erano i
programmi ministeriali e stop.
Oggi ci sono i POF, i Piani di
Offerta Formativa, e ogni scuola
si costruisce il proprio piano.
L’intento era buono, della
realizzazione meglio non
parlare.
I POF sono chiamati a
organizzare, chiarisce il sito web
del ministero della Pubblica
Istruzione, i «percorsi
personalizzati nella scuola
primaria e nella scuola
secondaria di primo grado». E,
del resto, basta prendere il primo
POF che mi è capitato sotto gli
occhi cliccando su Google,
quello dell’Istituto Comprensivo
di Calcinate (provincia di
Bergamo), per imbattersi
nell’obiettivo principe della
scuola di base che sarebbe
precisamente quello di
«differenziare la proposta
formativa adeguandola alle
esigenze di ciascuno», in modo
tale da dare a ogni studente «la
possibilità di sviluppare al
meglio la propria identità e
potenzialità».
E intanto, in questo tripudio di
personalizzazione
dell’insegnamento affinché ogni
studente possa subito trovare la
sua strada e subito affermare le
proprie potenzialità, si è
semplicemente persa la strada
del leggere, dello scrivere e del
fare di conto. È troppo chiedere
che qualcuno - dal ministero agli
insegnanti - si preoccupi intanto,
ma lo faccia davvero, di riportare
la scuola italiana su quella
strada? Una strada che sarà pure
minima e poco ambiziosa, ma
senza la quale tutte le altre non
appaiono che inconcludenti,
fastidiose e pure un poco
irresponsabili elucubrazioni?

Eluana, l’ultimo affronto
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